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S MOUSSDORDIOSHI 


In quel malato dalla testa grossa, incorniciata da 
lunghe, scomposte chiome, e da una barba quasi incolta; 
in quel ma- 
lato, fisica- 
mente di- 
sfatto, e più 
ancora offe- 
so nelle fa- 
coltà men- 
tali dal fa- 
tale abuso 
dell’ alcool, 
che il pit- 
tore ]lian 
Rèpine (au- 
tore del fa- 
moso qua- 
dro Z/ duello 
esposto nel 
Loogggalla 
II. Interna- 
zionale di 
Venezia) ri- 
produsse 
negli ultimi 
tempidi sua 
vita, nessu- 
no avrebbe 
certo riconosciuto l’ elegante ufficiale Modesto Petrovich 
Moussorgski che aveva dato nel vigore dell’ età una nuova 
impronta e un carattere nuovo alla musica russa. 


Nato a Toropez (nel governatorato di Pskow) il 10 
marzo (secondo il calendario russo -— corrispondente al 
25 marzo del calendario gregoriano) 1830, il Moussorgski 
a Io anni suonava già bene il pianoforte. A 17 anni, 
entrato in qualità di aspirante ufficiale nel reggimento 
Preobraschenski, a Pietroburgo, fu presentato ad Alessandro 
Sergiewitch Dargomyzski, esimio musicista (nato il 2 feb- 
braio 1813 — morto il 29 gennaio 18609) che, eletto nel 1307 
presidente della Società di musica russa, raccoglieva in 
sua casa tutta la così detta « gz0vane scuola russa », 


Iniziato da Michele Glinka (1803 - 1857) il grande ri- 
sveglio artistico nel campo musicale russo, con quella 
mirabile opera Za vzia per lo Czar, che rappresenta il 
capolavoro nel genere prettamente nazionale, si era costi- 
tuito intorno al Dargomyzski una specie di cenacolo, al 
quale partecipavano, col Moussorgski, il pianista e compo- 
sitore Mily Alexejewitch Balakirew (1837), l'ingegnere Ce- 
sare Antonowitch Cui (1835), critico musicale e operista, 
Alessandro Borodine (1834 - 1887), medico militare, distinto 
musicista, presidente della Società degli amici della musica 
di Pietroburgo, e Nicola Andrejewitch Rimsky-Korsakow 
(1844 - 1908), prima ufficiale di marina, poi professore di 
composizione al Conservatorio di Pietroburgo, e, dopo il 
ritiro del Balakirew, direttore della Scuola gratuita di 
musica. 


Fu il Cui che iniziò. seriamente te decisamentesni 
Moussorgski agli studi musicali, e fu per merito suo che egli 
venne attratto sulla via della composizione nazionale russa. 


Così devonsi al Rimsky-Korsakow alcune modificazioni, 
e in parte anche una nuova istrumentazione a parecchi 
brani del £L'orzs Godounow, che nulla tolsero però alla pri- 
mitiva originalità dell’ opera, e furono soltanto un pietoso 
postumo omaggio .di devoto amico, più che di collaboratore, 
alla memoria dell’autore defunto. 


Il 10/28 marzo 1881, nel giorno stesso in cui compiva 
42 anni, Modesto Moussorgski moriva, consunto, all’ ospitale 
militare Nicola, a Pietroburgo. 


Era il Moussorgski molto sensibile e nervoso. 


Le spalline d’ufficiale non gli rendevano lieta la vita 
della caserma. Così, più tardi, la musica non gli dava le 
soddisfazioni ch’ egli in essa cercava. 


Visse poveramente, nomade ed irrequieto: ora a Pie- 
troburgo con gli amici, ora nella solitudine della campagna, 
abbandonando tutti gli allettamenti del mondo, nell’ ospi- 
talità generosa del fratello. 


La sua produzione musicale notevolissima risente tutte 
le vibrazioni della sua anima, tutta l’ineffabile melanconia 
delle sue meditazioni, tutta l’onda di poesia e insieme 
tutta la vivacità dell’ improvvisazione che pervadono, volta 
a volta, la sua mente, i suoi pensieri..... 


Ecco 1° elenco completo dei suoi lavori : 
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TITOLI 
(o parole iniziali ) 


PAROLE 
di 


MELODIE 


DATE 
di composizione 
e pubblicazione 


Chansonnette enfantine Mey 1868 1871 
L’ Orphelin Moussorgsky 1868 
Berceuse d’ Erémouchka Nekrassow 1868 

La Pie Pouchktne 1867 

Le Polisson Moussorgsky 1807 

Le roi Saiil Moussorgsky 1863 

Dors, fils de Laboureur Ostrowsky 1865 

La Nuit Pouchkine 1864 

Le Classique Moussorgsky 1867 1870 
Le Guignol 1870 1871 
La peine nous frappe Alexis Tolstor 1877 1882 
L’ ame flottait 

L’ orgueil 1877 1882 
Sied - il au brave 

Il s’ est abattu 

Vision 

Le Jardin près du Don Koltsow 1867 1883 
Le Dniéper Chevtchenko 1866 1888 


rifatta nel 1880 


Trad. par Strongow- 
chichikow 


Nekrassow 
be Rrrant Plechtchéew 
Sans Soleil, six mèlodies Golenichtchew- Koutou- 


1° Entre quatre murs SOW 
2 sEyeux 

3° Les jours de féte sont finis 

4° Ennui 

5° Elégie 

6° Sur l'eau 


La Chambre d’ Enfants, sept piecès /Iozssoresky 


Chanson de la Puce (Faust) 
1833 


1883 
1883 
1874 


1879 
1864 
187 ? 
1874 


Kallistrate 


o 


diverse 


1° Avec Niania 

2° Dans le coin 

3° Le Hanneton 

4° Berceuse de la Poupée 
5° La Priéère du soir 

6° A cheval sur un bAton 
7° Le Chat Matelot 


Chants et Danses de la Mort, 
quatre mèlodies Golentchtchew-Kuotou- 
1° Trèpak sow 
2° Berceuse 
3° Sérénade 
4° Le Chef d’ armée 1877 
La numerazione adottata è quella dell’ Editore Bessel (Pietroburgo) 


1875 1832 


Le Séminariste Moussorgsky 1866 1870 
Dis pourquoi Pouchktne 1858 1867 
Savichna, ma lumière! Moussorgsky 1865 
Hopak Mey (da Chevtchenko ) 1866 
Chant hébraîque Mey (da le Cantique 
des Cantiques) 1867 1868 
Aux Champignons Mey 1867 
Le Festin Koltsow 1867 
Le Bouc Moussorgsky 1867 
Editore: Belaiew (Lipsia) 
L’ Oublié Golenichtchew-Koutou- 


SOW 1874 188? 
Editore: Gutheil (Mosca) 


IT ITHOUI PAROLE DATE 
di composizione 


(o parole iniziali) di e’ 'iubblicazione 
CORI 

La défaite de Sennachérib (misto) (da Byron) 1867 
rifatta nel 1874 
Editore: Belaiew 
Jissous Navine (Jousuè) (misto con solo)  2/0zss07:gskY 1877 1883 
Dedipe (misto) 1860 188 ? 
Salammbò (voci di donne) 1866 1884 
Editore; Bessel 
Quatre petits choeurs a cafelZ/a per 1889 
voci d’ uomo (trascrizioni d’arie pop.) .Scomosezuti ? 1895 


Editore: Jurgenson (Mosca) 


MUSICA DRAMMATICA 


Boris Godounow, opera Pouchkine et Moussor- 1868 1875 
ESkRY 1871 

Khovanhtchina, dramma musicale NMioussorgsky 1872 1882 

Fditore: Bessel 

Le Mariage, commedia musicale (I. atto)  Gogo/ 1868 in pubbl. 

La Foire de Sorotchinsk, frammenti (da Gogol) 1877 1904 


Editore: Korsakow 


TASTO. DATE EDITORI 


(GENOA di composizione 
(o parole iniziali) e pubblicazione 


MUSICA D’ORCHESTRA 


Scherzo en Si bémol 1858 Bessel 
Intermezzo 1867 
Marcia alla Turca 1880 
La Nuit sur le Mont-Chan 1867 


MUSICA PER PIANO 


Porte - Enseigne, polka 1852 1852 Bernard 
Kinderscherz 1859 1873 Belatew 
Intermezzo 1861 1873 
Tableaux d’ une Exposition (Suite) 1874 18806 Bessel 
Méditation Jurgenson 


Une larme 

La Conturiére 

En Crimée, Capriccio 1879 
En Crimée, Hoursouf 

An Village 


Hopak 1877 Bessel 
[las TKOL5] DATA GENERI 
(o parole iniziali) di composizione 
OPERE INEDITE 

Scherzo x d:èsts mineur 1858 Orchestra 
Impromptu passionné 1859 
Praeludium in modo classico 1861 
Impromptu 
Minuetto (Menuet monstre) 
Le Mendiant (parole di Goethe) 1863 Piano e canto 
Souvenir d’ enfance 1857 Piano 
Niania et moi, Première punition 1865 Pirano 
Allegro de Symphonie Per fiano a 4 mant 
Marche pour le 25. anniversaire de l’a- 

vènement d’Alexandre II, 1880 Orchestra 


Le Désir (parole di Heine) 1886 Piano e canto 


SORIS GO0ODO0UNDW 


Boris è uu nome di battesimo usato presso i popoli slavi, 
‘e corrisponde a £Lernardo. 


Il nome di Z0or:s fu portato da molti principi russi: 
Bor:s, figlio 
di Vladimi- 
ro, grandu- 
ca di Kiew, 
assassinato 
nel I0I5; — 
Borzs, figlio 
di Viacze- 
slaw, princi- 
pe di Smo- 
lensk, suc- 
cesso al pa- 
dre nel 1057 
e morto nel 
1078 lottan- 
do contro 
l'usurpatore 
Wsewolod ; 
Bor:s, gran 
principe di 
Twer, suc- 
cesso al pa- 
dre Ales- 
sandro nel 
1426, rivale 


di Wassili il Cieco, morto nel 1461. 


Boris Godounow nacque nel 1552 — mori nel 1605. 


Allo Czar Ivan IV.° il Terribile era succeduto nel 1584 
il figlio Feodor (Teodoro) I.° (nato nel 1557). 


Feodor era debole, malaticcio, dedito alle più minu- 
ziose pratiche religiose, tanto che i suoi sudditi lo chia- 
mavano l’Angelo-Czar. Fu sotto il suo regno che la 
Chiesa russa ottenne dal Patriarca di Costantinopoli di 
non dipender da lui, ma di avere un Patriarca proprio. 


Boris Godounow seppe cattivarsi la confidenza di 
Feodor, gli fece sposare sua sorella Irene, e lo spinse su 


di una via funesta di riforme retrograde. Feodor si lasciò 
prendere del tutto la mano dall’ ambizioso cognato, il 
quale, pur avendo in pugno il governo, covava in cuor 
suo l’ aspirazione a succedergli. 


Feodor non aveva figli, aveva soltanto un fratello : 
Ivanovich Dimitri (o Dmitri, che corrisponde a Demetrio), 
assai più giovane di lui, nato nel 1581 dalla settima moglie 
di Ivan: Maria Feodorowna Nagai. 


Boris per avere un giorno, quando che sia, alla morte 
di Feodor, il trono, senza tema di concorrenti alla suc- 
cessione, fece assassinare ad Ouglicth (nel governatorato di 
Jaroslav, sul Volga) il 27 maggio 1851, dai sicari Ceptsu-. 
gow, Katscialow e Bitiagowski, 1’ allora decenne Dimitri. 


« La mattina di buonissima ora, in tempo di messa, sento 
all’ improvviso degli squilli di campana: st suonava a distesa, 
rumorosamente, come se il bronzo st affattcasse a raddoppiare 
la sua voce. St sentono dei rumori, delle grida: è una confu- 
stone incredibile. St corre dalla Czarina.... Al povero Cza- 
revich era steso per terra con un largo taglio alla gola, vicino 
a lui piangeva la nutrice disperata, mentre la madre, nel 
parossismo del dolore, era svenuta: in mezzo alla folla, mal- 
trattata, pestata, vilipesa, stava la governante tradttrice. 


Ad un tratto appare feroce, pallido di furore lo scragurato 
Bitragorwski. « Ecco l'assassino! » gridano tutti all’ unanimità, 
ed in un momento lo uccidono. Allora tl popolo, eccitato dal 
sangue versato, ebbro di vendetta, si pone alla caccia degli 
altri assassini che erano fuggiti e st erano nascosti; li trova 
e li conduce innanzi al cadavere ancora caldo del reale fan- 
ciullo. E lì, 0 miracolo! il corpo innanzi a loro freme e st 
agita. « [rivelate tutto! » grida il popolo. E quegli sciagurati, 
pient di terrore, sotto la mannata, rivelano ogni cosa e pro- 
nunciano 0 nome di Borss. » 


Così narra la morte di Dimitri (che la chiesa russa 
mise fra i suoi martiri) il grande storico Nicola Karamsin 
nella sua famosa Storza dell’ Impero russo, e così Alessandro 
Pouchkine fa parlare nel suo poema drammatico £L'orzs 
Godounow, dal quale Moussorgski tolse i principali quadri 
per musicarli, il monaco Pimenn al frate Gregorio Otrepiew, 
che sarà poi il falso Dimitri. 


Il fatto però apparisce sotto tutt’ altra luce nella rela- 
zione dell'inchiesta pubblicata dalla Società di Storia patria 
di Mosca in una delle sue accurate e dotte collezioni. 


Prospero Merimée, appoggiandosi su di essa, nel suo 
volume Les faux Dmzttri si sforza di riabilitare totalmente 
il mome di Boris Godounow, che la fama, per il suo animo 
feroce, tormentato ognora dai sospetti, travagliato dai dubbi, 
assalito dai rimorsi, ci tramanda come una specie di 
allucinato sanguinario. 


Feodor I.° morì nel 1598 — probabilmente avvelenato 
da Boris Go- 
dounow. E 
con lui si 
spense la 
dinastia di 
Rurik,; che 
fu, nell’ 879, 
il fondatore 
dell'Impero 
russo. 

Ciaipio 
della fami- 
glia dei Va- 
reghi, fa- 
mosì pirati 
delle coste 
del Baltico, 
Rurik fu e- 
letto gran- 
duca di Mo- 
Sconti e 
trasmise ai 
suoi discen- 
denti que- 
stofpoterestSlutti gli. antichi ‘principi. erano  della-*sua 
famiglia. 


Boris fu il 20 febbraio 1598 proclamato Czar dal Vla- 
dika (Patriarca), dopo essersi mostrato molto restio ad 
decretare “il potere”... 


E qui comincia a svolgersi frammentariamente l’azione 
musicata dal Moussorgski. 


Uto) LOHP]c 


E tratta, come dicemmo, dal poema drammatico di 
Alessandro Sergievitch Pouchkine (poeta russo, nato a 
Mosca nel 1799, morto a Pietroburgo nel gennaio 1837). 
Il Moussorgski ne modificò assai la struttura, togliendone 
parecchi quadri e invertendone la disposizione scenica. 
Perciò |’ azione non ha una vera unità, nè continuità 
di svolgimento. Sono scene staccate in cui è riassunto if 
periodo storico russo dal 1593 al 1605. 


Atto Primo 


Quadro I. = La folla del popolo schiavo sta dinanzi 
il convento di Novodievitchi, presso Mosca, agitandosi, in 
attesa dei rappresentanti della Duma, che vi sono entrati 
per offrire a Boris Godounow la corona di Czar. Un uf- 
ficiale di polizia minaccia la folla che continua ad urlare 
e a sospingersi, finchè giunge da lontano un caratteristico 
canto di pellegrini. Il corteo a poco, a poco si avvicina, 
attraversa la scena, ed entra nel convento, mentre il canto 
va sempre più affievolendosi. 


Quadro II. = La cella del monaco Pimenn, nel con- 
vento del Miracolo. 
Presso il vecchio 
triste e severo, che sta 
scrivendo la cronaca 
sanguinosa del suo tem- 
po, dorme. il ‘novizio 
Grigori Otrepiew di un 
sono agitato da imma- 
gini terribili. Grigori si 
risveglia, e Pimenn gli 
narra come Boris si 
sia aperta la via al 
trono, uccidendo l’ ado- 
lescente Dimitri. E Gri- 
gori, pensando che Di- 
mitri avrebbe la sua 
stessa età e potrebbe 
esser vivo e ritornare, 
impreca alla crudeltà. 
di Boris, invocando giustizia e vendetta sul suo capo. 


Pimenn 


Quadro III. = La piazza del Kremlino a Mosca. 


Il Kremlino è una fortezza, quartiere generale di 
Mosca (antica capitale della Russia), residenza dello Czar. 
Di forma quasi triangolare, dominante la sponda sinistra 
della Moskova, è circondato da un muro alto 12 e lungo 
2220 metri. Racchiude un gran numero di monumenti sto- 
rici, di cui i più importanti sono le chiese, riprodotte 
sulla scena. 

PopisUha, accettato lo: scettro; e “la. folla si accalca 
appunto fra la cattedrale dell’ Assunzione (eretta sotto 
Ivan III. nel 1474 dal fiorentino Fioravanti, e contenente 
l’immagine della Madonna di Vladimiro, dipinta, secondo 
la tradizione, da S. Luca) e quella degli Angeli, per veder 
passare, preceduto e seguito da boiardi, da sacerdoti e da 
soldati, il nuovo Czar, che si reca nella cattedrale della 
Assunzione, per la solenne cerimonia della incoronazione. 
Suonano le campane a festa e canta la folla un canto 
di gloria. 


Atto Secondo 


Quadro I. = Nel giardino del Castello del Voivoda 
(termine slavo che significa capo d’armata e anche go- 
vernatore) Mnichek, a 
Sandomir (piccola Po- 
lonia). 

Il giardino è pieno 
di dame e di cavalieri. 
Si. festeggia il fidanza- 
mento della figlia del 
Voivoda, Marina, con 
Grigori, che, fuggito dal 
convento, è riuscito a 
radunare un esercito di 
ribelli pronti a muover 
guerra all’ usurpatore 
Boris. 


Marina, ambiziosa- 
mente, non sogna che il 
trono; Dimitri invece 
altro non chiede che 
amore. E ferito dalla 
fredda vanità della fidanzata piange e minaccia. Ma 


Marina 


la scaltra sa riprenderlo con un sorriso, e nell’ ombre 
fprofumate del giardino Grigori canta il. suo amore e la 
sua felicità. 


Quadro II. = l’appartamento dello Czar al Kremlino, 


I. figli di : Boris; 
Xenia e Teodoro, sono 
con la nutrice, che can- 
ta loro delle canzoni 
infantili: la Carzone 
dello zanzarone e della 
Pulce ea zoro Ra d 
Khliost. Boris ha per 
loro delle espressioni 
di tenerezza. Ma ecco 
che si presenta il prin- 
cipe Chouisky, suo con- 
fidente=" e consigliere: 
Egli reca gravi notizie. 
Il falso Dimitri trova 
ogni giorno più nume- 
merosi seguaci fra il 
popolo malcontento. 
Boris interroga affan- 
nosamente il ministro. 


Lo @zareviec Teodoro 


— Dimitri fu veramente ucciso ? Chouisky ne ha ve- 


duto il cadavere ? 


— Si, afferma il ministro. Dimitri fu ucciso, ed io lo 
vidi morto fra altri morti. 


Ma le parole di Chouisky non bastano a togliere Boris 
dal suo dubbio spaventoso, alle allucinazioni che lo per- 
seguono. E Boris anche adesso vede innanzi a sè lo spettro 
dell’ assassinato, e si torce negli spasimi del terrore e 
del rimorso. I 


Atto Terzo 


Quadro I. = Nella foresta di Kromy (Russia cen- 
trale - nel distretto di Orel). La folla dei ribelli fse- 


guaci di Dimitri, aizza- 
ta da Varlaam e Missail, 
schiamazza e inferocisce 
contro il boiardo Kro- 
utchov fatto prigioniero 
e due monaci, Lovitzki 
e Tscherniakovski, CL 
osano avvicinarsi. E un 
delirio di libertà selvag- 
gio e sanguinario. Fi- 
nalmente giunge il falso 
Dimitri. La folla lo cir- 
conda, urlando contro 
Boris telloisegue. Resta 
solo a piangere sulle 
sortilfdellà.- sua terra: 
? innocente - un. mendi- 
cante idiota, triste sim- 
bolol#dei servi: :della 
gleba. 


Varlaam 


Guadro II. = Nella sala della Duma i boiardi rac- 
colti chiedono che il falso Dimitri sia preso e punito. Ma 


Il falso Dimitri 


Boris. non ‘ascolta le 
voci: di sdegno; né “le 
voci di minaccia. An- 
cora ia sua mente è 
turbata da paurose vi- 
sioni. Viene introdotto 
il frate Pimenn che rac- 
conta un miracolo av- 
venuto sulla tomba di 
Dimitri a prova della 
morte del giovane Prin- 
cinese CrogrnonafaNehe 
accrescere l’ ansia e il 
delirio dello Czar. Boris 
si sente morire. E, chia- 
mato a sè il figlio, gli 
dà tragicamente l’estre- 
mo addio, affidandogli 
quella corona, che poi, 


per il tradimento di Basmarow, doveva ivenirgli tolta dal 


falso Dimitri. 


Suonano le campane, e frati e boiardi intonano le 
tristi e solenni salmodie per i moribondi. 


Sommario musicale 
dell’ opera 


Lo spartito del Moussorgski non ha carattere tematico: 
ed è questa una natural conseguenza della scheletrica e 
bizzarra costruzione del dramma, dramma costituito di 
pochi quadri staccati, scelti arbitrariamente ed ancor più 
arbitrariamente ricuciti dal poema drammatico di Ales- . 
sandro Pouchkine, diminuendone necessariamente l’efficacia 
scenica e la terribile storica logicità. Lo spartito ha un suo 
peculiare carattere di spontaneità primitiva e di assoluta 
libertà, che potrà a prima giunta disorientare l’ ascoltatore; 
ma la successione dei varî quadri musicali e l’ origine 
popolare delle melodie ci maravigliano, e l’ opera vigorosa 
nelle sue grandi linee riconduce ben presto la nostra 
mente ad una ammirazione convinta e soddisfatta. 


Pel carattere di indipendenza - reso sommamente pre- 
gevole dalla feconda musa del maestro - di questa musica, 
noi chiamiano sommarzo musicale, e non, secondo il solito, 
guida tematica, la scelta di pochi spunti, che offriamo ai 
lettori come un simpatico e durevole ricordo di quel vero 
avvenimento artistico, che è la riproduzione di £Lorzs 
Godounow al nostro Soczale. 


SG 


Atto I. - Quadro I, 


L’opera si apre con un breve preludio, intessuto con 
ricchezza armonica e strumentale sul tema seguente, pro- 
posto da prima all'unisono dal corno inglese e dal fagotto : 


Onala 


[or esorta i ceo sal 
Jap e“ Neon srnereene sonno 


Secco, pittoresco, efficace il tema (uno dei pochissimi 


temi personali) dell Ufficiale di polizia che inveisce contro 
la folla umiliata: 
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Ed ecco levarsi, lamentoso, fremente, il primo di quei 
cori, che sono forse il pregio maggiore di questo spartito, 
per la novità degli spunti - attinti alla musa popolare -, 
per l'originale trattamento delle voci, - per l’ efficacia dram- 
matica che raggiungono in ogni situazione : 


Alba J:92 


Ne segue subito un altro, quello dei pellegrini che si 
avvicinano cantando: 


Il quadro II. dell’ atto primo, una delle parti più ca- 
ratteristiche dell’opera, non si presta - pel suo lungo recita- 
tivo, - a questi nostri tentativi di riassunto. Ne diamo perciò 


soltanto il breve preludio, pieno di mistero e di fascino, 
che col suo movimento tranquillo e vellutato di quartine 
colorirà quasi tutta la scena: 
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E non vogliamo mancare di riportare un esempio - 
rarissimo, come dicemmo, in quest’ opera - di /ez-m0t22. 
Quando Gregorio Otrepiew, udito il racconto del vecchio 
Pimenn, concepisce per la prima volta il disegno  folle- 
mente audace di incarnare lo czarevic Dmitri, facendolo 
resuscitare dalla tomba in cui lo stese il delitto di Boris, 
nell'orchestra (poche battute avanti la chiusa di questo 
quadro) comparisce un bellissimo tema, accennato per ora 
in muore, e soltanto in embrione, ma che poi (vedi più 
innanzi il preludio dell’ atto II.) avrà lungo sviluppo: 


E un sospiro doloroso: e studiando il dramma, e no- 
tando come nella gran scena della Duma (quadro ultimo 
dell’atto III.) quel tema ricomparisca quando Boris protesta 
angosciato: « Zo non l’uccist! ...>» non sapremmo se de- 
finirlo 2/ fema del falso Dmitri o non piuttosto quello del 
vero Dmitri, l’innocente vittima dell’ ambizione di Boris. 
E più innanzi vedremo il perchè. 
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Nel III. quadro, solenne e grandioso, notiamo l’ener- 
gico coro di gloria, il cui tema - trasformato a quattro 


tempi - servirà poi alla costruzione dell’ intero quadro: 


Uliesno insdiato dl 103 
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Le prime parole di Boris, brevi e tristi, improntano 
subito la shakespeariana grandiosità del protagonista : 


doi aa 


Atto II. - Quadro I. 


Nel giardino del castello il falso Dmitri attende 
Marina. I 

Ed ecco nell’ orchestra quel tema di cui più su di- 
scorremmo, dedicato qui interamente e senza equivoci al 
pretendente impostore: non certo al bambino ucciso! E 
noi troviamo in questa ambigua destinazione di un tema 
così bello e appassionato, una strana genialità, quasi un’ in- 
tuizione della profonda bellezza del poema del Pouchkine, il 
quale anche di Dmitri crea un magnifico personaggio, al- 


quanto scolorito - invece - nel /z0rezto. Il preludio così 
accenna: 
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Tutta questa scena del giardino è musicalmente superba. 
La musica, cioè, la riporta alla bellezza del poema origi- 
nale, che il melodramma ha dovuto alcun poco sacrificare. 
Così Marina, su un indovinato tema di po/acca, irride ai 
corteggiatori : 
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E irride al preteso czarevic colla perfida ironia di questo 
spunto: 
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Ed é ancora un ritmo di danza, a//a mazurka, che serve 
al maestro - qui potente davvero - per avvicendare alle 


proteste d’ amore del disgraziato Dmitri le ripulse spietate 
di Marina: 
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Tutto questo duetto è meraviglioso di espressione e di 
, finezza psicologica: anche quando la donna blandisce il 
troppo sprezzato amatore, nella voluttuosa mollezza del rit- 
mo serpeggia l’ implacabile ironia : 
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La passione trionfa solo col ritorno grandioso al /or- 
fissimo del tema del preludio, che chiude magnificamente il 
gran duetto. 
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Nel secondo quadro di quest’ atto la scena familiare 
cui assistiamo dà occasione alla interpolazione di due can- 
zoncine o filastrocche popolari. Loro pregi la vivezza del 
ritmo, il colore, il carattere. Ne diamo quindi appena gli 
spunti: 
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Ed eccoci alla pagina di effetto più immediato, alla 
scena ed aria di Boris, che - nella creazione di un grande 
attore-cantante - è destinata a lasciare nel pubblico il ri- 
cordo più gradito. Consacriamolo in queste poche note: 
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Chè la grandiosa scena delle campane che chiude l’atto 
non avrebbe in questa fredda notazione, alcuna efficacia 
di rievocazione : ed é meglio rinunciarvi. 
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Atto III - Quadro I. — Uno dei cori più belli dell’ o- 
pera è quello intonato per ischerno intorno al bojardo pri- 
gioniero: Kroutchov.. E’ proposto con grande effetto dai 
soprani soli, salvo ad assumere poi proporzioni maggiori: 


Moderato 4 = 84 


E il caratteristico canto dell’ zzocerze, che al suo pri- 
mo apparire si nota appena fra il movimento vivace della 
scena, chiuderà poi con efficacia veramente tragica il ma- 
gnifico quadro, quando l’ 2zr0cente, rimasto solo, dirà colla 
povera voce pazza lo sgomento di tutto un popolo : 
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Di quel popolo che poco prima, eccitato dalla voce 
dei due monaci vagabondi (un tenore e un basso all’ ot- 
tava, su un pedale di fa: geniale effetto), prorompeva in 
un coro meraviglioso per forza di espressione e per sa- 
piente polifonia: 
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Quadro II. - Eccoci all’ ultima scena, nella quale - ac- 
cennato che avremo al tranquillo e grave inizio del solenne 
racconto di Pimenn -: 
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ben ci guarderemo dallo spigolare: quadro d’ insieme da 
prima, poi drammatica fatica del protagonista, non da 
due o tre note può l’ uditore avere ajuto a ricordarla: sib- 
bene dalle proprie impressioni. 


Il modestissimo nostro còmpito è finito. Tali quegli 
appunti fuggevoli che in conspetto di superbi panorami 
alpini tracciamo durante il duro cammino colla mano che 
trema e gli occhi imbevuti di bellezza : e sono sgorbî, - ma 
un giorno, giù al piano, da quegli sgorbî la fantasia sarà 
eccitata all’ intimo e squisito godimento della ricordanza. 


È GUI ESECUTORI 
Il Direttore 


Edoardo Vitale, passato giovanissimo dalla natia Na- 
poli a Roma, ancora studente al Liceo Musicale di S, Cecilia, 
dirigeva, quindicenne, per la passione che lo attraeva al- 
l'orchestra, i modesti spettacoli d’ operette nei secondari 
teatri della Capitale. 


Ben presto lo studente 
divenhe insegnante nella 
Scuola stessa che lo aveva 
iniziato all'arte; e in breve 
volger d’ anni dal Quzrzro 
e dal Metastaszto il giovane 
Direttore, sempre più ap- 
prezzato ‘e ricercato, | pas- 
sava al Costanzi e all’ Ar- 
gentina, 

Subito tutti i maggiori 
teatri. se lo' contesero;le 
nell'ultima stagione fu 
chiamato a sostituire Ar- 
turo Toscanini nella dire- 
zione del massimo dei no- 
stri teatri, /a Scala di Milano, dove concertò per la prima 
volta in Italia il Zorzs Godounov. 


Egli giunge quindi a Treviso condottiero sicuro e vit- 
torioso d’ una eletta schiera d’artisti, mantenendo alte, col 
suo nome illustre, le tradizioni gloriose del nostro Soczale. 


Il Protagonista 


Chi dei fedeli frequentatori del Soczale non ricorda 
nell’ Andrea Chenzer (1897) e nella Dannazione di Faust 
(1905) le forti e squisite sensazioni provate al canto vibrante 
e appassionato di Eugenio Giraldoni ? 


Ora egli torna fra noi nel giro di pochi anni, per im- 
personare, primo fra gli artisti italiani, la figura tragica di 
Boris Godounow, ch'egli raffigurò già, or fanno due mesi, al 
Colon di Buenos Ayres con quel fervido successo di am- 
mirazione che lo accom- 
pagna costante in ogni 
sua interpretazione. 

Poichè Eugenio (Gr 
raldont è artista nel- 
l’anima, per tradizione, 
per educazione, per sen- 
timento. Egli nasce dal- 
l’ unione felice di. due 
tempre squisite d’ arti- 
sti: suo padre fu Leone 
Giraldoni, baritono di 
fama mondiale, che Giu 
seppe Verdi aveva quan- 
t' altri mai caro; sua 
madre è Carolina Ferni, 
prima violinista  cele- 
Dertim agi polsEcccezio: 
nale cantante. 

Eppure senitori, 
i quali nello splendore 
della loro carriera non 
si dissimulavano il fiele 
ond’è cosparsa la coppa 
maliarda dell’arte, non avevano voluto fare del loro 
Eugenio un cultore della musica, ed egli frequentò il 
Politecnico.... senza però uscirne ingegnere. Alla laurea pre- 
feri l’ alloro, e, a vent’ anni, piantò formule, squadre e 
compassi, per darsi al teatro. Da allora i successi che 
resero celebre l’ attore-cantante non si contano più | 
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